
Primo Piano - Dia. Ecco la Camorra che

Nicola Gratteri troverà a Napoli

Napoli - 15 set 2023 (Prima Notizia 24) Il quadro che la Direzione

Investigativa Antimafia fa oggi della Camorra napoletana è di

un gruppo criminale al passo con i tempi e per niente in crisi

di identità. Anzi, tutt’altro.

La criminalità mafiosa campana, convenzionalmente definita Camorra, si manifesta oggi sotto forma di una

pluralità di fenomeni delinquenziali, eterogenei e complessi, connotati da peculiarità evolutive indotte dai

molteplici fattori storici, economici e sociali derivanti dai contesti territoriali di riferimento. Per gli investigatori

della DIA, nello scenario criminale campano risultano presenti associazioni mafiose storiche con strutture

consolidate e persistenti mire crimino-affaristiche protese oltre i tradizionali confini delle aree di origine. “Ma

accanto a queste, coesistono formazioni delinquenziali minori, prevalentemente di tipo familistico, il cui

principale fattore identitario è rappresentato dal territorio in cui tentano di affermare la propria leadership

criminale, ricorrendo spesso anche ad azioni violente”. Nel semestre in esame costante ed incisiva è stata

l’attività di contrasto ai sodalizi campani attuata dalle Istituzioni poste a presidio della legalità mediante

iniziative sia di natura giudiziaria, sia di prevenzione antimafia, che hanno permesso di contenere il fenomeno

soprattutto nelle sue manifestazioni più virulente. Ma l’analisi dei provvedimenti giudiziari e amministrativi

antimafia proseguita nel semestre ha così consentito di delineare il quadro attuale della criminalità nella

Regione che permane caratterizzato dalla presenza di una molteplicità di aggregazioni camorristiche aventi

significative differenze a seconda delle rispettive aree d’influenza prese in riferimento. Per i vertici

della Direzione Investigativa Antimafia, le province di Napoli e Caserta rimangono i territori a più alta e

qualificata densità mafiosa. “È qui, infatti, che si registra la presenza dei grandi cartelli camorristici e dei

sodalizi più strutturati i quali, oltre ad aver assunto la gestione di tutte le attività illecite, si sono gradualmente

evoluti nella forma delle c.d. “imprese mafiose” divenendo nel tempo competitivi e fortemente attrattivi anche

nei diversi settori dell’economia legale. Ne consegue, pertanto, la crescente tendenza dei clan più evoluti a

“delocalizzare” le attività economiche anche all’estero per fini di riciclaggio e di reinvestimento con l’obiettivo

di trasferire le ricchezze in aree geografiche ritenute più sicure e più remunerative”. Ad un livello inferiore,

invece- si legge nella Relazione Semestrale della DIA- “si rilevano gruppi minori, non di rado in posizione

strumentale e funzionale alle organizzazioni sovraordinate, dediti prevalentemente ai tradizionali affari illegali

quali lo spaccio di stupefacenti, le estorsioni e l’usura che incidono in maggior misura sulla sociale percezione

di insicurezza”. Ma il peggio deve ancora venire. Un’ulteriore e insidiosa minaccia, per la DIA, è costituita

dalle strategie più subdole e raffinate adottate dalle organizzazioni camorristiche più strutturate ed orientate

all’infiltrazione dell’economia e della finanza anche tramite pratiche collusive e corruttive. “I consistenti

capitali illeciti di cui dispongono tali organizzazioni, derivanti soprattutto dal traffico di stupefacenti, non appena



reimpiegati nell’economia legale alterano, talvolta irreversibilmente, le normali regole di mercato e della libertà

di impresa, consentendo ad esse di acquisire posizioni dominanti, o addirittura monopolistiche, in interi

comparti economici. Frequenti risultano i casi di pervasiva ingerenza all’interno della pubblica

amministrazione campana volti a condizionarne i regolari processi decisionali per l’affidamento degli appalti

pubblici, altro settore di prioritario interesse criminale”. Pane quotidiano per il nuovo Procuratore della

Repubblica di Napoli Nicola Gratteri, che su questi temi ha costruito la grande leggenda della Procura

calabrese da lui per anni guidata. Grazie alla rete di relazioni intessuta tra taluni esponenti delle

Amministrazioni locali e delle imprese, i clan -spiega l’analisi della DIA- “riescono ad aggiudicarsi importanti

commesse pubbliche sia con affidamenti diretti in favore di aziende ad essi collegate, sia tramite i sub-appalti”.

E lontano dalla Campania cosa accade? L’interesse fuori regione delle consorterie mafiose campane si

rivolge prevalentemente al narcotraffico e al riciclaggio di capitali, con particolare riferimento a Lazio,

Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana,

Umbria, Abruzzo, Molise e Sardegna. All’estero, tra i Paesi più interessati al fenomeno, si segnalano in

Europa Spagna, Francia, Regno Unito, Paesi Bassi, Germania, Austria, Romania, Belgio e Repubblica Ceca,

e al di fuori del continente europeo USA, Repubblica Popolare Cinese ed Emirati Arabi. E chi più ne ha, più ne

metta.

di Pino Nano Venerdì 15 Settembre 2023
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